
l ' U n i t à / venerdì 3 marzo 1978 PAG. 7 / e c o n o m i a e lavoro 
Una replica sulla questione dell'operaismo cattolico 

Non e «archeologia» 
ma chiara 

Le distorsioni del fisco 

polemica politica 
* 1/0 considerazioni da me 

svolte sull'Unità a proposi
to del cosiddetto « operai
smo cattolico » e del suo 
rapporto con la politica, 
hanno suscitato negli am
bienti sinducali cattolici rea
zioni del tut to legittime nel 
meri to ; un po' meno, mi 
pare, nel tono di irri tata 
meraviglia che le contraddi
st ingue. Quasi avessi voluto 
por re questioni inesistenti e 
fuori luogo al solo scopo di 
bloccare, anziché portare 
avanti, una discussione ed 
un confronto. 

Bruno Manghi, clic evi-
dentemente tiene molto a 
separare la classe operaia 
dalla sua storia, compresa 
la storia delle sue idee in
vita a smetterla con queste 
operazioni di € antiquaria-
to » ed a misurarsi piuttosto 
con i problemi del presen
te. Ma non è appunto questo 
che stiamo facendo? Occu
parsi delle radici, anche 
molto lontane, di certi at
teggiamenti attuali di setto
ri importanti della classe 
operaia, non è un modo per 
sfuggire, ma al contrario, 
il modo migliore per af
frontare le difficolta del 
presente . Del resto, a Man
ghi non sarà sfuggito che, 
in vista della nostra confe
renza operaia a Napoli, che 
non vuole cer tamente esse
re un convegno di studi, 
l ' Ist i tuto Gramsci non ha 
r i tenuto inutile, tuttavia, 
dedicare proprio al tema 
dell 'operaismo un importan
te convegno, in cui si è di
scusso anche, con il contri
buto di importanti esponen
ti del mondo cattolico, del

l'* operaismo cattolico ». Sic
come non penso che Man
ghi sia un semplice lettore 
di quotidiani, ma immagino 
legga anche riviste e libri, 
forse la sua uscita polemica 
sarebbe stato meglio l'aves
se riservata alle cose che 
11 si .sono dette e che io 
mi sono limitato a riassu
mere. 

Comunque, tornando al 
presente, la questione sta 
proprio qui: a che punto sia
mo della crisi, e, nella cri
si. a che punto siamo della 
lotta operaia per l'occupa
zione. lo sviluppo, la modi
ficazione dei meccanismi 
dello sviluppo e della accu
mulazione? Bruno Manghi 
r i t iene che è di questo che 
bisogna parlare e che è su 
questo che avremmo poco 
da dire o. comunque, poco 
di chiaro, tanto è vero che 
non ci capiscono e, se non 
ci capiscono, non « stupia
moci del dissenso ». A par
te il fatto — Manghi ce lo 
consentirà — che sono mol
ti quelli che hanno capito, 
come dimostra anche l'esito 
dell 'assemblea dell'KUH, ri-
conascia mo, na tura lmente , 
che la linea at tuale di lotta 
del movimento operaio non 
è facile ed è più che natu
rale che su di essa si deb-
ba cont inuamente r i tornare 
per chiarirla ed approfon
dirla, oltre che per farla vi
vere nel concreto. Ma Man
ghi sa benissimo che un 
conto è il dissenso che na
sce dalla scarsa chiarezza 
con cui una linea viene pre
sentata e gestita, un conto 
è il dissenso che ha radici 
più profonde, in valutazioni 

diverse circa la fase storica 
che si at traversa e i com
piti stessi del movimento 
che si guida. 

Guardiamo all 'Italia di 
oggi: occupazione, sviluppo, 
modificazione dei consumi, 
rilancio della accumulazio
ne su basi nuove. Ma davve
ro tutto ciò è possibile sen
za che, contemporaneamen
te, cambino gli equilibri di 
potere tra le classi ed il mo
vimento operaio muti il suo 
rapporto con la dire/ ione 
dello Stato? Manghi sembra 
pensare di si. Da un lato, in
fatti, giudica attuale la te
matica di lotta, sopra ricor
data, quindi possibile. Dal
l 'altro, però, nega che sia 
a t tuale la questione del po
te re (« non fermiamoci ai 
luoghi comuni — scrive — 
e diciamo che la classe ope
raia non è affatto alle soglie 
del potere »). Ma se le cose 
s tanno cosi, la discussione 
è già chiusa, perchè per 
noi è invece chiarissimo che 
quelle che Trentin ha effi
cacemente definito « le nuo
ve frontiere di una difesa 
non subal terna della elasse 
operaia nell 'Italia di oggi », 
e cioè, in buona sostanza, le 
scelte compiute dall 'assem
blea dei delegati a Honia, 
non si potranno tenere a 
lungo se, nel frattempo, la 
elasse operaia non riuscirà 
a pesare di più sul piano 
politico. 

Questo il dilemma cui sia
mo di fronte, che non si 
può certo risolvere con bat
tute ironiche, ma soltanto 
con impegno solidale di tut
te le componenti del mo
vimento operaio e democra

tico. Questo era, in fondo, 
ciò che intendevo dire con 
il mio articolo che, non solo 
non negava . l ' importanza 
dell'apporto cattolico, ma, 
al contrario, r improverava, 
per esempio a Bruno Man
ghi, di sottovalutarlo grave
mente. Valutare, invece, 
l 'esperienza unitaria in tut
ta la sua complessità è oggi 
una questione decisiva per 
tutti , e proprio ai fini del 
tema fondamentale del po
tere. Rifletta, infatti, con 
noi l'amico Manghi: il sin
dacato nuovo, unitario, quel
lo dei consigli è sorto e si 
è sviluppato nel vivo di una 
lotta, quella sull'organizza
zione del lavoro, che ha avu
to al suo centro la questio
ne del potere in fabbrica, 
ma che ha rimesso in di
scussione equilibri di potere 
nell ' insieme della società. 
Una « sfida al sistema », è 
stata chiamata; ma per es
serne all'altezza e per vin
cerla, non basta contestare, 
occorre avere un disegno, 
una proposta organica e con
vincente, occorre misurarsi 
sul terreno della politica. 
E non è affare altrui, ma 
un compito che spetta alla 
elasse operaia. Vi è tra di 
noi una discussione: se tut
to ciò è stato compreso e 
se ci si è mossi con coe
renza. 

Questa è la nostra convin
zione e questo è il punto 
vero di polemica con l'ope
raismo; un punto che natu
ra lmente non vogliamo cri
stallizzare, ma chiarire e 
discutere senza diplomazia. 

Piero Borghini 

Freno ai capitali speculativi per difendere le monete 
Il mercato valutario ha 

registrato anche ieri vio
lente oscillazioni. Il fran
co svizzero è sceso da 478 
a 463 lire in seguito al 
progressivo restringimento 
delle possibilità speculati
ve. Il marco ha assorbito. 
quindi, la maggior parte 
elei dollari in cerca di 
cambio con altra moneta 
più torte, apprezzandosi 
ulteriormente: anche ieri 
si è pagato qualcosa me
no di due marchi per dol
laro (in Italia. 850 lire per 
dollaro). Il Giappone sta 
subendo analoghe pressio
ni ed ha ricevuto un mi
liardo di dollari di deposi
ti dall'estero in un solo 
mese. L'allarme nei pae
si esportatori di petrolio, 
i quali riscuotono in dol
lari deprezzati, continua a 
crescere: si minaccia l'au
mento dei prezzi qualora 
non ritorni la stabilità del 
cambio. Da parte degli 
Stati Uniti, tuttavia, non 
si fa niente in questo sen
so. La posizione della lira. 
in queste contingenze, re 
sta buona anche per il 
fatto che le riserve con
sentono il rimborso di pre
stiti: 325 miliardi di lire 
al Fondo monetario ieri: 
500 milioni di dollari alla 
RI*T nei prossimi giorni. 

COMUNICATO 
alle aziende 

e ai professionisti 
In relazione alla mancata evasione 

delle richieste dell'annata 1977 per esau
rimento delle scorte. 

il fisco 
la rivista del contribuente 

allo scopo di consentire per il futuro la 
raccolta completa della rivista fin dal suo 
primo anno — 1977 —. ha proceduto 
alla ristampa dell'intera annata 1977 e 
può, quindi, soddisfare le richieste per
venute o che perverranno. 

Abbonamento: speciale por tutti e due eli anni 1977 e 
l'.)78 L. òn.0(*i Ordinario (vent: numeri) 1973. L. 30.000. 
Annata (venti numeri) 1977. L. 30.000. Modalità di 
pagamento: versamento su! c e postale n. 6184007 inte
stato alla E.T.l. S.r.l. - Roma o richiesta con allegata 
assegno bancario intentato alla E.T.l. S.r.l. - Viale Maz
zini, 2ó - 00195 Roma (»i consiglia quest'ultima forma 
a caus.i del diservizio postale). 

L'affare Barone-Banco Roma 

Dall'IRI replicano 
i non-responsabili 

Alla dissociazione di Pietro 
Armoni dalle decisioni prese 
dal comitato di presidenza 
dell'IRl per il reinserimento 
di Mario Barone al Banco di 
Roma non ha risposto il mi
nistro Bisaglia. titolare del 
ministero delle Partecipazio
ni. ma i due funzionari di 
turno. Mario Schiauone e 
Luigi Acrosso, in una dichia
razione diffusa ieri. Essi non 
potevano che fornire spiega
zioni burocratiche, sostenen
do che il reinserimento di 
Barone era « un atto dovuto 
giacché la posizione di con
gedo non poterà non cessare 
a richiesta dell'interessato 
stante l'evolversi della sua 
pisiziorie giudiziaria >. Il ca
so dell'amministratore di una 
delle più grandi banche ita
liane che risponde di depositi 
pei migliaia di miliardi, vie
ne trattalo alla stregua di 
quello di un qualsiasi impie
galo d'ordine. Jr.somma. non 
ci si è nemmeno posto il 
problema del turbamento che 
questi transiti da San Vittore 
alla hanca possono creare nel 
pubblico 

1 due dichiaranti, al con
trario. ritengono che a creare 
turbamento siano le dichiara
zioni di Armoni che « oltre 
che inopportune determinano 
confusione nell'opinione 
pubblica ». Armoni, tuttavia, 
ha detto di avere espresso 
posizione contraria alla per
manenza degli amministratori 
implicati nell'affare Sindona 
già un anno fa. prima che si 

I rinnovassero le cariche al 
Iìanco di Roma. Il suo pec

cato è semmai di avere atte
so un anno per rendere 
pubblico il dissenso sopra li
na questione tanto importan
te. Le comunicazioni giudi
ziarie sono vecchie di tre an
ni e la riconferma negli inca
richi esprime quindi una vo
lontà politica, contro ogni 
precauzione ed opportunità. 
Oggi si dice che il rinnovo 
del consiglio di amministra
zione del Banco di Roma si 
farà alla prossima assemblea. 
Se la permanenza di taluni 
amministratori poteva servire 
ad ostacolare l'inchiesta giu
diziaria sull'affare Sindona e 
ad agevolare interessi di par
te hanno avuto tutto il tempo 
di farlo. 

L'assurdo è che i due fun
zionari che prendono la paro
la per difendere una decisio
ne politica, che non possono 
aver presa se non per conto 
di organi di givCT.z si tro
vano loro stessi in una posi
zione incompatibile. Il comi
tato di presidenza dell'IRl, 
ridotto a quattro persone, nel 
quale sono chiamati a deci
dere funzionari ministeriali 
— in pratica controllori di se 
stessi — non ha ormai altra 
funzione che avallare deci
sioni arbitrarie come queste. 
E' un organo non pienamente 
responsabile che ha attuato 
una decisione che si muove 
nella linea politica irrespon
sabile che ha impedito le 
nomine ed il rinnovamento 
dei consigli di amministra
zione in decine di enti eco
nomici. 

Per le tasse un ricco 
frutteto paga quanto 

una terra abbandonata 
Polemica sulle entrate - D'Alema: i guasti del dissesto 
degli uffici -' Nel '77 IVA per 1500 miliardi in meno 

ROMA - N e l l a polemica che 
in questi giorni infuria attorno 
alla questione delle tasse 
(servono nuovi aumenti op 
pure no?) si è inserita una 
iniziativa a dir poco singola
re della Federazione delle as-
sociazioni grandi imprese di 
distribuzione. In un documento 
inviato a Pandoiri. questa fe
derazione ha respinto con for
za qualsiasi ipotesi di au
mento dell'Iva e anche di 
riunificazione delle aliquote 
ed ha invitato ad una più 
coerente lotta contro l'evasio
ne diretta a scovare le « ina-
dempienze » delle imprese 
commerciali minori. Se la re
te distributiva al dettaglio che 
vende i beni di consumo di 
cui hanno bisogno le famiglie 
avesse pagato cosi come noi 
abbiamo pagato —hanno det
to le grandi imprese —il get
tito Iva. in questo campo, 
avrebbe toccato, nel '77. i 5 
mila miliardi di lire. Dia la 
caccia al piccolo evasore, è il 
perentorio invito a Pandolfi. 

Un episodio di denunzia di 
categoria? In ogni caso, è 
la conferma dello stato di con
fusione - e di preoccupazio
ni corporative — che viene 
alimentato attorno al proble
ma tributario. Tutta la pole
mica di questi giorni (con una 
serie di pronunciamenti contro 
aumenti delle tasse) confer
ma anche che la dimensio
ne reale della « crisi fiscale » 
— un dato oramai tipico del
le economie postkeynesiane — 
continua ad avere nel nostro 
paese connotazioni qualitati
ve e quantitative per gran 
parte non conosciute. Se in
fatti ancora non sono limpide 
le varie stratificazioni di spe
sa che hanno portato a quel
la determinata cifra (ancora 
oscura) del deficit pubblico, 
altrettanto oscure sono le ci
fre ufficiali sul gettito fisca
le del '77 e sugli effetti della 
lotta alle evasioni. 

Si è saputo ora — ma so
lo perché lo ha reso noto un 
ex ministro, Visentini — che 
nel '77 le entrate tributarie 
hanno segnato un calo di 3.400 
miliardi rispetto alle previsio
ni — probabilmente ottimi
stiche —del luglio scorso, 
quando era stata calcolata 
una cifra di 38.980 miliardi 
di lire. E ' interessante però 
scoprire che le previsioni so
no state rispettate per le en
trate tributarie (13.520 mi
liardi) pagate — dal lavoro 
dipendente —con la ritenu
ta alla fonte, e l'autotassazio-
ne. Secondo le cifre fornite 
da Visentini. il gettito del-
l'autotassazione nel '77, è cre
sciuto del 95 per cento ri
spetto al '76. Ma al di fuori 
delle imposte che fanno leva 
su un rapporto diretto tra 
contribuente e fisco, i « bu
chi > sono stati di 600 mi
liardi per al tre imposte sul 
reddito (da lavoro autonomo. 
dunque!); di 800 miliardi per 
le imposte di fabbricazione e 
tributi doganali; di ben 1.500 
miliardi di lire per l'Iva e 
di 560 miliardi di lire per 
alcuni altri tributi indiretti. 

In queste cifre (che in ogni 
caso riflettono una evasione 
interna all 'area attuale di im
posizione fiscale) — dice il 
compagno D'Alema presiden
te della commissione finanze 
e tesoro della Camera — si 
legge in trasparenza lo stato 
di dissesto dell'amministra
zione finanziaria. Perché, ad 
esempio, è così alta l'evasio
ne dei tributi doganali? La 
risposta è abbastanza ovvia 
se si pensa allo stato di caos 
nel quale lavorano le dogane. 
Ogni imprenditore, ogni gros
so commerciante, sia che 
esporti sia che importi, può 
scegliere — ai fini dello sdo 
ganamento — il posto che più 
gli aggrada. E. ovviamente. 
ciò comporta sovraffollamen
to di certe zone doganali e 
cattiva utilizzazione del per
sonale. che in ogni caso è 
insufficiente, cosi come sono 
insufficienti —e molte volte 
anche distanti dagli uffici do
ganali veri e propri — i la
boratori dove dovrebbe avve
nire il controllo della merce. 
Oppure, l 'Iva: perché è cosi 
alta e apparentemente invin
cibile l"e\asione dell'Iva? La 
risposta sta nel fatto che oggi 
l"ammin;strazione finanziaria 
non dispone di nessuno stru
mento per controllare i! r: 
spetto di questo tipo di im
posta. II decreto delegato che 
doveva autorizzare l'introdu 
zione di una serie di tecno
logie — dai registri di cassa 
aha tenuta di appositi I.bn 
contabili — non è stato mai 
presentato e negli uffici di
strettuali delle imposte perso
nale e strumetiii sono assoluta
mente insufficienti per effi
caci controlli. L'exasione del
l'Iva dirama effetti negativi 
anche sul gettito delle impo
ste sul reddito: un commer
ciante o un professionista che 
occulta il giro di affari per 
non pagare l'Iva utilizzerà 
questo e occultamento » anche 
per non pagare I'Irpef. 

Il vero .scandalo — a pa
rere di D'Alema — è però 
la situazione del catasto, lo 

strumento che dovrebbe for- i 
nire una conoscenza continua
mente aggiornata sul patri
monio immobiliare e fondia
rio del paese. E invece, do
vunque, le carte catastali so
no vecchie e non aggiornate. 
mancano sedi e personale; 
in uffici come quelli roma
ni. i registri sono letteral
mente in disfacimento. Sono 
ferme in attesa di essere 
« sbrigate » tre milioni e 200 
mila pratiche di « voltura * 
relative a terreni, tre mi
lioni di pratiche per i fab
bricati, un milione e 800 mi
la pratiche di ricorso. 

Un catasto arretrato ha ef
fetti disastrosi ai fini fiscali. 
In campo agricolo, l'imposi
zione ha come punto di ri
ferimento il reddito catasta
le moltiplicato per un certo 
coefficiente. E allora —dice 
D'Alema a mò d'esempio — 
può accadere quello che ac
cade in un'azienda capitali
stica di Castelbaldo. coltiva
ta a frutteto, che ha 50 mi
lioni di reddito annuo lordo. 
ma al catasto il terreno è ; 
segnato come « incolto * e I" , 

imponibile sul quale pagare 
le tasse risulta appena di 
975 mila lire. 

Negli ultimi tre mesi del 
'77 — visto che scadevano 
finalmente i termini per I' 
accertamento dei cosiddetti 
tributi soppressi (la vecchia 
ricchezza mobile, etc.) — 
gli uffici dell'amministrazio
ne fiscale hanno smaltito la 
verifica di circa mezzo mi 
Itone di dichiara/ioni di ric
chezza mobile, di 55 mila di
chiarazioni di società, di un 
milione e 270 mila dichiara 
zioni per la complementare. 
Ora. liberati da questo peso 
soffocante e paralizzante, do 
vrebbero essere « buttati » 
auW'acceriamento dei nuovi 
tributi: avviati con la dichia 
razione fiscale del '75. questi 
tributi finora non hanno avuto 
la pur minima verifica. Sono 
dunque anche essi una sacca 
di evasione fiscale che -- di
ce D'Alema - - va rapidamen
te e realisticamente affron
tata. 

I. t. 

Una le t t e ra dell 'oli. Spaven ta 
f • • ~ » • — • ' I I IP l ••! • • • • • • • 

Il Tesoro moroso 
nel formulare 

il piano di spesa 
Le previsioni dovevano essere presen
tate in Parlamento entro il 20 febbraio 

ROMA — L'on. Luigi Spa- I 
venta (Sinistra Indipendente) 
ha inviato al presidente del- j 
la Commissione Finanze e Te- j 
suro della Camera una lette
ra in cui fa rilevare che il mi- ; 
nistro del Tesoro avrebbe do
vuto presentare entro il 20 
febbraio una stima della pre
visione di cassa della gestione 
di bilancio (spesa effettiva 
preventivata) e della Tesore
ria (approvvigionamento dvi 
fondi per questa spesa). E' 
abbastanza noto, infatti, che 
esiste una differenza sostan
ziale fra le spese iscritte nel 
bilancio, dette perciò di com
petenza dell'anno cui il bi
lancio si riferisce, e quelle 
che vengono effettivamente 
fatte secondo le scadenze e 
le possibilità di finanziarla. Il 
ministro del Tesoro avrebbe 
dovuto, inoltre, presentare 
una relazione con la stima 
della previsione di cassa — 
vate a dire delle spese effet
tive di quest'anno — dell'in
tero settore pubblico allar
gato. 

Con quest'ultima locuzione 
si intende la spesa che fan 
no altre amministrazioni del
lo Stato, come le Regioni ed 
i Comuni, e secondo alcuni 
anello enti ed aziende pubbli
che autonome. 

Spaventa ricorda che l'an
no scorso queste stime ven
nero presentate. Quest'anno 
la scadenza non è stata ri-

Oggi o Ariccia 
seminario dei 

ferrovieri sulla ; 
riforma delle FS ! 

i 
ROMA — Nella scuola sinda- I 
cale della Cgil a Ariccia si j 
apre stamani un seminario 
con la partecipazione dei I 
membri dei comitati centrai . | 
dei sindacali ferrovieri Sfi- . 
Cgil Saufi Cisl Siuf Uil indetto 
dalla Federazione unitaria di I 
categoria. j 

Nella riunione di studio j 
che si articolerà in quat- < 
tro gruppi di lavoro, saran- ) 
no affrontati tutti : princ:- I 
pali temi, oggi al centro del- ' 
la vertenza della categoria : • 
riforma dell'azienda delle FS. 
caratteristiche del nuovo rap- ' 
porto di lavoro dei ferrovie- ' 
ri. nuova organizzazione del : 
lavoro volta ad incrementare . 
la produttività sociale delle ! 
ferrovie, criteri di attribuzio- { 
ne e di computo del premio , 
di produzione. i 

spettata. Il parlamentare ne 
indica anche le possibili cau
so: le dimissioni del governo; 
il mancato invio di dati dagli 
Enti locali; le trattative in 
corso fra gli altri partiti. Que
ste situazioni, però, non a-
vrebbero dovuto impedire al 
ministro del Tesoro di redi
gere ugualmente una sua sti
ma, con i dati a sua dispo
sizione. ovviamente incomple
ti. Si inolisi solo al fatto che 
il decreto per la finanza dei 
Comuni nel 1978 ha ricevu
to una forma definitiva e la 
sanzione del parlamento sol
tanto alcuni giorni addietro. 

Tuttavia, osserva Spaventa. 
l'inosservanza dei termini di 
legge « implica la possibilità 
di violare un diritto di ogni 
cittadino o di ogni parlamen
tare all'informazione dovuta 
che non può essere affievolito 
dalla vicenda politica, consi
derato anche che alcuni grup
pi parlamentari non parteci
pano alla trattativa. Sui dati 
e le informazioni, conclude la 
lettera, non può esservi alcu
na riserva per chi partecipa 
a trattative di governo che 
ha come oggetto l'indirizzo 
politico. 

Il presidente della Commis
sione. compagno D'Alema. ha 
rimesso al ministro Stamma 
ti la lettera sollecitando la 
presentazione al Parlamento 
dello relazioni richieste. 

La questione sollevata da 
Spaventa deve essere vista 
nel contesto delle condizioni 
nelle quali avviene la forma
zione e gostione del bilancio. 
Proprio nei giorni scorsi si è 
tenuta alla Camera una riu
nione di studio, promossa dal
la Fondazione Olivetti. sui 
metodi che presiedono al bi
lancio degli Stati Uniti anche 
in comparazione con la situa
zione italiana. Sono emersi. 
come fattori negativi por 1" 
Italia, il ritardo con cui il 
bilancio viene elaborato e 1' 
insufficienza degli strumenti 
attraverso ii quale il Parla
mento viene informato. Non 
si tratta di vizi meramente 
procedurali se è vero cito esi 
ste una grande incertezza per 
sino nella formulazione del 
piano dell'entrata fiscale, che 
ha subito diversi cambiamen
ti nel giro di pochi mesi, ri 
mettendo in causa anche il 
piano delie spese. 

A questo si aggiunge, sul 
piano pratico. l'insufficiente 
tempestività dell'informazione 
o la reticenza nel formulare 
delle stime denunciata da 
Spaventa. 

A GENNAIO-FEBBRAIO 78 

In due mesi la Cassa 
ha speso 405 miliardi 

ROMA — La Cassa per il Mezzogiorno ha .speso 405 miliardi 
nel primo bimestre del '78. 

L'aumento, rispetto al corrispondente periodo del '77. è 
stato di 135 miliardi (nello scorso anno vennero infatti ero
gati 270 miliardi). Nel mese di gennaio l'aumento di spesa 
è stato di 35 miliardi (163 nel '78 contro i 127 miliardi nel 
1977); a febbraio è stato di 99 miliardi (242 nel '78 contro i 
143 del febbraio 1977). 

Il presidente. Servidio ha fatto notare che la cifra com 
plessivamente erogata nei primi duo mesi dell'anno mostra 
una tendenza al di là del * plafond » di 2<X) miliardi mensili 
accordati dallo Stato. 

Per aumentare i flussi measili di Cassa, ed adeguarli alle 
nuove esigenze, è stata diretta una nuova e formale richiesta 
al Ministero del Tesoro. 

Lettere 
ali9 Unita: 

Una scuola da 
migliorare, non 
da distruggere 
Caro direttore, 

in questo trentennale della 
Costituzione repubblicana na
ta dalla Resistenza, voglio sot
tolineare che il modo più co
struttivo per celebrare l'av
venimento e quello di realiz
zare nel Paese e in Parlamen
to uno schieramento di for
ze che garantisca l'attuazione 
sollecita delle parti non an
cora applicate della Costitu
zione. Per esempio dell'art. 34 
secondo cut l'istruzione è ob
bligatoria e gratuita per tutti 
per un numero danni nov in
feriore agli otto mentre sol
tanto i capaci e meritevoli 
hanno diritto di raggiungere 
t gradi più alti degli studi. 
provvedendo alle spese neces
sarie con mezzi propri gli 
studenti di famiglie che di
spongono di mezzi e usufruen
do di borse di studio, assegni 
e altre provvidenze gli stu
denti di famiglie prive di mez
zi. 

Applicando questo articolo 
sfoltiremo le scuole seconda
rie superiori e le università 
da tanti vagabondi, che tra 
l'altro pagano appena l'un per 
cento delle tasse scolastiche 
che dovrebbero pagare, e por
remo te basi di una seria ri
forma scolastica, di una ri
forma cioè che migliori la 
scuota anziché finire di di
struggerla e che dia ai gio
vani una preparazione cultu
rale e professionale dt base, 
che consenta sia l'ingresso nel 
mondo del lavoro che l'acces
so a studi superiori. 

Il Paese abbisogna di un 
saldo e autorevole ordine de
mocratico per uscire dalla 
crisi e la scuola deve dare 
agli studenti la coscienza di 
cittadini consapevoli dei prò-
pri diritti ma anche dei pro
pri doveri verso se stessi, la 
famiglia e la società. 

A tal fine occorre in parti
colare introdurre in ogni ordi
ne dì scuole l'insegnamento 
dell'educazione civica come 
materia autonoma, e dire chia
ramente e senza demagogia 
che secondo l'art. 3 della Co
stituzione tutti i cittadini han
no pari dignità sociale e. che 
bisogna distruggere la corsa 
al « pezzo di carta » se si vuo
le che la scuola contribuisca 
a costruire la Repubblica de
mocratica fondata sul lavoro. 

OLIVIERO CAZZUOLI 
(Lecco) 

Per il salario 
non ci deve essere 
l'ultima carrozza 
Cara Unità, 

sono una di quelle lavo
ratrici che il signor Elio Bru
ghiera (vedi n Lettere all'Uni-
tà » del in febbraio) para
gona alle ultime carrozze di 
un treno e sinceramente non 
mi considero affatto tale. Che 
ora esista la giungla retribu
tiva e che sempre esistano 
ed esisteranno delle ingiusti
zie sono d'accordo. Ma che, 
come afferma tale signore. 
non si possa e non si potrà 
(e qui sta il punto) fare di
versamente è completamente 
errato. Secondo questo letto
re bisognerà che io continui 
a prendere 260.000 lire al me
se (con 83.500 lire di stipen
dio base) per poter permet
tere che altri ne -guadagnino 
800 mila e più. lo da cinque 
anni sono impiegata presso 
la Camera di commercio di 
Livorno e come si vede dalla 
fotocopia del mio ultimo mo
dello 101 ho percepito in un 
anno « ben » lire 2.821.636. Sin
ceramente sono arcistufa di 
essere una dette ultime car
rozze del treno. 

Il discorso diventerebbe 
troppo lungo se si dovessero 
esaminare veramente tutti gli 
aspetti della situazione, e for
se chissà se ne sarei capace. 
L'unica cosa che voglio an
cora sottolineare è che fra le 
altre molte cose ho sempre 
pensato che una delle « no-
stre » mire in un governo co
me intendiamo noi sia quella 
di far sì che non esistano 
ultime carrozze, ma che si 
vada il più possibile avanti 
insieme uniti. 

AURINA BETTEGA 
(Livorno) 

Le immagini clic 
vediamo in TV 
e sui giornali 
Caro direttore, 

l'interesse col quale, negli 
ultimi mesi, la stampa quo
tidiana e periodica ha affron
tato i problemi dell'informa
zione e delia comunicazione 
risira dimostra l'attualità ed 
al tempo stesso il ruolo de
terminante di questo stru
mento di comunicazione. 

bell'articolo pubblicato dal
l'Unita del 9 febbraio (3' pa
gina) ad opera di Lamberto 
Pignctti viene esaminato il 
modo d'informare per imma
gini, ma è completamente tra
scurato il contesto nel quale 
la fotografia viene e inserita*. 
soprattutto non si fa nessun 
cenno alla collocazior.e nella 
* macchina produttiva » del fo-
tOQiorr.alisia. L'autore tnfatti 
non si pone il problema di 
come funzionano i meccani
smi di mercato che utilizza
no le immagini cui allude; 
sembra piuttosto ignorare che 
le freccette, i cerchio-Uni e le 
didascalie che servono a met
tere in. luce la violenza, ari-
che là dove non appare fo
tograficamente, sono interren
ti redazionali ci quali, nel
l'attuale struttura giornalisti
ca, ti fotografo non può op
porsi. 

L'informazione sulla carta 
stampata risponde a schemi 
narratiti precisi e la fotogra
fia in questo raoconto non 
serve ne ad * attirare » ne a 
« riposare » l'occhio del let
tore. ma piuttosto sottolinea 
la nitrazione (con i ciurli 
distinguo per certa stamjsi pe
riodica). .VOTI si tratta di ca

renza delta creatività dei fo
togiornalisti ma piuttosto de
gli schemi entro i quali è co
stretta l'informazione visiva; 
oggi i lavoratori dell'immagi
ne non hanno nessun con
trollo del lavoro che realiz
zano, ed incidono assai po
co nel « prodotto informazio
ne »; molto spesso non san
no come e da chi verrà uti
lizzato il loro prodotto, due 
terzi delle foto pubblicate so
no gestite infatti da distri-
butoritaglieggiatori o da a-
genzie-fantasma. 

Come situazione emblemati
ca, a dimostrazione di ciò 
vorremmo ricordare quella 
degli operatori televisivi (gior
nalisti a tutti gli effetti) che 
dopo aver filmato un avve
nimento se lo vedono « se
questrato » dui montatore e 
passato al giornalista « di pen
na » per ti commento. Loro, 
il prodotto, se lo vedranno 
sul teleschermo: taglialo e 
manipolato per il passaggio 
in più mani. 

Con la volontà di dare un 
nuovo e preciso ruolo alla 
categoria, da oltre, un anno, 
abbiamo costituito nella As
sociazione lombarda dei gior
nalisti il gruppo di lavoro 
dei tclefotocinereporter; impo
stando il nostro lavoro con 
la certezza di dare un contri
buto al processo di riforma 
dell'informazione, stiamo par
tecipando all'opera di rifon
dazione del sindacato stesso, 
condizione essenziale per ot
tenere quel mutamento pro
gressivo che oggi si rende in
dispensabile. Ma l'impegno 
maggiore resta per noi il da
re una risposta adeguata alla 
domanda d'inserimento attivo 
ed organico dei lavoratori del
la immagine nella informazio
ne: attraverso l'applicazione 
della (,- legge Honifacio » che 
consente l'inquadramento di 
questi lavoratori come gior
nalisti professionisti e pubbli
cisti, e soprattutto favorendo 
una loro nuova presenza nel
le redazioni, più qualificata, 
più attenta, otterremo quel 
contributo alla completezza 
della informazione che dalla 
immagine è lecito attendersi. 

DANIELE BONECCHI 
per 11 coordinamento del 
Gruppo di lavoro del te-
lefotoctnereporter della 
Associazione lombarda 
dei giornalisti (Milano) 

Come a Roma 
fu colpita a morte 
Giorgiana Masi 
Signor direttore. 

con riferimento all'articolo 
« Roma: una lapide dove morì 
Giorgiana Masi » pubblicato 
su/runità del 20 febbraio, nel
la mia qualità di difensore 
dei familiari di Giorgiana, 
chiedo di rettificare, ai sensi 
dell'art. 8 legge 8 febbraio 1948 
n. 47, quanto pubblicato. Gior
giana Masi non fu colpita 
« mentre cercava di superare 
una barricata di auto rovescia
te che era stata posta a piazza 
Sonnino » e « }mlizia e carabi
nieri stavano rimuovendo uno 
sbarrumcnte situile, a meta di 
ponte Garibaldi », ma mentre 
cercava di salvarsi, correndo 
verso piazza Sonnino. da una 
carica della polizia paritta — 
in assenza di scontri — dal 
ponte Garibaldi con lacrimo
geni e armi da fuoco. In piaz
za Sonnino non c'era alcuna 
barricata, e Giorgiana Masi 
non stava superando alcunché. 
Mi assumo, ovviamente, la 
piena responsabilità di ciò che 
scrivo. 

Quanto alla perizia di cut 
riferite, t proiettili di calibro 
22. che dite essere « estrema
mente diffusi » (gradirei sape
re dove e da chi), non hanno 
come dite, un diametro che va 
da 5,5 a 5,75 millimetri: ignora 
evidentemente l'estensore del
l'articolo che a calibro 22» si
gnifica 22 pollici, cioè 5.6 mil
limetri, e non è variabile a 
piacere. 

Avv. LUCA BONESCHI 
(Milano) 

Pubblichiamo volentieri la 
lettera dell'avvocato Boneschi, 
che ci concederà senz'altro di 
puntualizzare quanto abbiamo 
scritto nell'articolo del 20 feb
braio scorso. 

Che a piazza Sonnino vi 
fosse una barricata di auto, al 
momento in cui Giorgiana Ma
si fu colpita a morte, risulta 
in maniera non equivoca sia 
dai rapporti della polizia su
gli incidenti del 12 maggio 
1977, sia dalle affermazioni, 
certamente non « sospette », di 
un giovane testimone oculare, 
In studente « Lelio, del De 
Amicis ». t ...Gli altri compa
gni, all'altezza di largo Son
nino. stavano formando delle 
barricate con delle auto... Ab
biamo avuto difficolta a scap
pare dietro queste barricate... 
Ilo visto tutto. Una compa
gna. Giorgiana, correva ad un 
metro e mezzo da me. E' ca
scata con la faccia a terra. Ha 
tentato di rialzarsi, a me sem~ 
brava inciamjiata... » (trasmis
sione di e Radio citta futura » 
del 15 maggio 1977. La testi
monianza è riportata integral
mente su Ixilta continua del 
16 maggio Ida). 

In quanto alla perizia bali
stica. le pistole calibro 22 so
no effettivamente tra le più 
diffuse, non fosse altro per-
r.-.e. oltre al loro uso per di
fesa personale, sono armi 
« classiche » per il tiro agoni
stico. Passando poi al diame
tro dei proiettili è senz'altro 
vero che esso non può esser* 
variabile a piacere, ma è al
trettanto vero cne esiste, da 
almeno ottantanni, un piccolo 
revolver a tamburo di calibro 
5.7ó. Forse impropriamente, 
ma questi colpi sono comune
mente chiamati «22 Verodog». 
A proposito di precisione! il 
pollice, antica unità di misu
ra anglosassone, equivale a 
2.539 centimetri (2,6 in Germa
nia. 2.4 in URSS). Calibro 22. 
quindi, vuol dire 22 centesimi 
di pollice. Appunto 5,6 milli
metri, o giù di U. Il più gros
so cannone mai realizzato nel-
l'era moderna, la • Bertha • 
Krupp, aveva un diametro (ca
libro) di 240 millimetri. Molto 
meno dei 22 pollici dell'avvo
cato Boneschi. 


